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oi la sapete la storia di Arnala- v sunta, regina d'Italia? Era bel- 
la, erd grande e f ~ i  uccisa; e quan- 
do fu uccisa, Goti e Italiani la 
piansero. 

Ella era figlia di Teodorico, re- 
gina era dei Goti; un  pugno di 
iiomini gerrilanici, con la friànlea 
insanguinata e il cava1 da batta- 
glia, che tenevano l'Italia in loro 
balia. 

E i Goti  n o n  volevano c h e  
An~alasunta mandasse il figliolo 
;ille sciiole. dicendo: - Se in lui 
s'introduce il timor della sferza del 
maestro, non piìi sarà capace di 

spregiare con forte animo la spa- 
da e la lancia dei nemici! 

*** 

Chi non si ricorda, sia pure co- 
m e  un 'ombra ,  di ques te  cose? 
Chiunque ha studiato un  po',  se 
ne ricorda. 

Ma altro effetto producevano in 
me,  leggendole in I'rocopio, lo 
storico I~izantino imperiale, testi- 
mone unico - che io mi sappia - 

di quei tempi. 
Dai grandi  caratteri greci si 

d i f fondevano su  que i  tempi  
13arliirici gli ultimi pacati raggi 
della civiltu antica, moritura per 

na. E Giustiniano imperatore? Spi- 
ra vivo nei mosaici d'oro di San 
Vitale; e parla a Dante della gloria 
di Roma e dell'aquila. E poi Hoe- 
zio e Simmaco, e poi Relisario; e 
poi la tragica lotta delle stirpi, ger- 
manica e latina, e le statue mar- 
moree diroccate da caste1 Sant'An- 
gelo nella disperata difesa. Quan- 
d o  f ~ i  tutto ciò? Mille e quattrocen- 
to anni fa. Eppure ieri l'altro si ac- 
cese ancora la lotta delle stirpi. E 
forse si riaccenderà. 

Ma sopra tutti questi fantasmi, 
lxllissima mi apparve Amalasunta. 
IJn po' forse per la magia di quel 



Bolsena - Porta Fiorentina 
Castello Monaldechi 

Il battello a vapore "S. Cristina" 
sul Lago di Bolsena 

(Le foto d'epoca appartengono alla collezione Bruti) 

smunda, Elisabetta, Caterina. 
E qiiando lessi in Procopio co- 

sì: Amala.sunta era. fbrnita di gran 
senno ed eqiianimità e di animo 
zlirik; e per tz~tto il tempo che J i t  

regina, niz~no dei romani Ju puni- 
to da lei, né ai goti il permise, an- 
z i  ai.f$qli di Simmaco c3 di Boezio 
.fice re.stituire le sostanze, tni vinse 
iina certa perturbazione. 

E quando lessi così: 1112 lago 
in To.sca~za chiamato Volsznla, 
denti-o crii soyqe z~~z'i.sola assai pic- 
colcl in L1cro, nza nzifnita a Jbrte 
custello. G l u  11 cugino Teodato te- 
neva c h i ~ ~ s a  Ainala.sunta.. ., "Vi- 
gliacco" griciai a Rodato,  coriie io 
fossi stato uno spettatore di log- 
gione in un dramma popolare. 

E quando lessi così: E avutane 
licenza da Tt'odato, i capz dei goti 
si recarono ncll'isola e uccisero 
Amalasunta, dissi: ((Come Maria 
Antonietta, come Maria Stuarda, 

come ieri la zarina. E Ainalasunta 
era di piìi assai. 

Ali, perchè, bella regina, non 
sei fiiggita da Kavenna con la na- 
ve quancio 1'Imper~tore Giiistinia- 
no ti offriva, in suo così umano 
rilessaggio, ospitaliti in 13isanzio? 

Quel lago, qiiell'isola solinga 
nel lago di Volsinia mi parevano 
fantastici come Amalasiint:i, colne 
Giustiniano, conle i Nil~eliinghi, 
come l'Impero universale, cantato 
da Dante. 

Eppure questo lago ci deve es- 
sere, e così l'isoletta. Volsinia è 
Bolsena, e non deve essere asciu- 
gato il lago,nè spento, perchè è 
ancora profondo trecento metri, e 
ben grande aln-ieno dalle carte di 
geografia. E se c'è il lago, c'è an- 
che Arna1asunt:i. 

Ma quel trenino che cliii, a K o -  
ma, fischia ogni mattina sotto le 
mie finestre, ed  è ancora notte, 

conduce a Viterlm! E da Viterlx) :I 

Holsenci C un salto. 
E perciò inesso Procopio in una 

valigettn, e iin paio di klzzoletti, 
corsi ci prenclere il treno. 

Ciò f i i  Iiinedì, 27 ottobre, gior- 
no  di lavoro, cliiindi eccellente 
per tutti coloro che non amano 
riimor di sagre di nessun genere. 
Ilel resto, v'e che si 1ev;i 1:i notte e 
sta ai qiiadrivi a veder passare le 
gare delle liciclette, e motociclet- 
te, e Girardengo; posso l->ene io 
uscir di casa, quando è notte, per 
andare a riverire così nol~ile da- 
ma. E poi sono ca1iinni:tto di anti- 
fenlniinismo! 

I1 trenino fci iin liingliissimo gi- 
ro. Mi si fece giorno sotto i l  mon- 
te Soi-atte, qiicllo che per ine sta 
sempre candido di neve poi che 
l'ha detto i l  poeta Orazio: 11irlo 



candidum Soructt.. Ilopo, il treni- 
no  si arrampica e gira, e passa 
precipizi, per arrivare a Civita Ca- 
stellana, che una volta si chiania- 
va Faleria, perchè era capitale dei 
Falerii. Mi pare sempre di vedere 
senatori romani, in toga di lana 
bianca, e sono branclii di pecore. 
Sono illusioni provocate da Tito 
Livio. 

Ecco il monte Ciniino che do- 
mina il piano. Da esso monte, a 
gran passi, dice Carducci - calò 
Gradivo, cioè il Marte repubblica- 
no  di Roma. E poi placò! Sì, placò! 
Ma prima deve aver fatto strage di 
quelli Etixiscl-ii così civili, così paci- 
fici sotto i loro hei lucumoni. 

Questa campagna dell'alto La- 
zio è rnolto affascinante: hanno 
diboscate macchie, eppure 2 an- 
cora terra di pecorari, e molto ci 
vorrà prima che venga qui il gran- 
de aratro a far capire il vero latino 
che è la perfetta agricoltura. Di 
chi la colpa? Dei ricchi? dei pove- 
ri? Stanchezza e indolenza negli 
uni e negli altri? O colpa è di que- 
sta terra inclomabile? 

Anfratti, burroni, ondulamenti 
vaneggianti, sterpi, rupi, querce 
contorte, grotte, tufo! E' il buon 

Dio clie ha fatto così questa terra; 
oppure così è siimasta dopo clie fu 
percossa dalla guerra, tre volte 
inillenaria, dell'uomo? Horghi e 
citti~ si rifugiano sulle alture pau- 
rosamente; e minacciate, par che 
minaccino: grigie ferrigne sono le 
case coi tetti coperti di leb1,ra ver- 
de  giallina. Qualche s~iperlx) edi- 
ficio, fra quella poveraglia plebea, 
mostra la sua tragica grandezza 
k3aronale o prelatizia. Torri e pala- 
gi selilbra siano stati assassinati, 
ed ergono ancora a sfida la fronte. 
Sfacciate coine cocottine, ~ K I  quel- 
le veccliiarde dimore, si spargono 
qua e 12 le case nuove con fresca 
tinta; ma male impiastricci:ite cli 
rosso, di giallo. 

Oltrepassiamo la piana desertii 
di Viterbo. E comincia a piovere! 
Lassìi, lassìi, vedo una ccipola che 
pare un gran fiasco rovesciato. 
Che paese è? Montefiascone, ap- 
punto. Vino eccellente. Se avessi 
l o  stomaco di Gargantiia, mi fer- 
merei qui. 

- Chiuda il finestrino, non sente 
che piove ? 

- Ma c'è il lago ... 
I1 lago c'è laggiìi, nella nehhia e 

nella pioggia. Attraverso le quer- 

ce, si vede un non so clie di scon- 
finato, di piano, come un mare. E' 
il lago di Bolsena. Alcunchè di ne- 
ro spicca in quella cinerea tristez- 
za delle acque. 

L'isola! L'isola! Atnalasunta! 
- Ma cliiuda il finestrino, non 6 

ti-iica primavera! 
I1 signore lia i-agione. Egli non 

è innamorato coiiic 1ne, cli Aiiiiila- 
s~inta. 

E ini volgevo se vedevo l'isola 
che era fuggita indietro, lontiin:~, 
lontana. 

- Lei va a Bolsena? Allosa 
scendere. 

E ~ i v a ~ i i o  arrivati. Cioè i o  ero ar- 
rivato. 1,'aiitomol~ile parti, ed io ri- 
masi coi piedi ferini su la piauet- 
ta di Holsena. 

Una torre quacirata saliva alta; 
attorno si arraiiipicav:ino case di 
pietrci grigia. 

Tuttavia iina casa lassìi era into- 
nacata di fresco, e con l~clle ter- 
razze, e una grande scritt:~ diceva: 
hotel.. . 

Mi viene incontro un tale, con 
grande cortesia: dice clie lui è il  
padrone dell'hotel: l-ia una hellii 
camera bianca cla cui si vede il la- 
go, un bel letto, una 11ella sala da 



pranzo, tutta bene apparecchiata 
e con fiori e vini: tutta silenziosa. 
Così è. Evidentemente un così 
tranquillo albergo è fatto apposta 
per accogliere degnamente quegli 
spiriti meditabondi che qui vengo- 
no a trovare la regina Amalasunta. 
Mi piace! 

I'erchè son qui io a Bolsena? 
Ho pudore a confessarlo, come 

quando ero adolescente e mi re- 
cavo in quel castello di Romagna 
dove abitava la giovanetta del mio 
primo amore. 

"Son qui per la regina Amala- 
sunta", volevo dire, ma mi vergo- 
gnai. 

- I'er vedere il lago - dissi all'o- 
stiere. 

- Piove, se vuole l'ombrello ... 
Fu ben gentile, e mi diede 

l'ombrello. 
- Da cena - doinandai -, ha lei 

le anguille di  Bol.senu e lu vernac- 
cia? 

E' Ilante che dice così. 
Rispose:- Ila cena c ' è  tutto 

quello che lei vuole, rna non an- 
guille, nè vernaccia. 

Egli era stato in America, dove 
aveva fatto il calzolaio, e poi tor- 
nato a Bolsena, aveva messo su 
q~iell'albergo di cui era padrone e 
cuoco insieme. 

In conclusione, egli mi parve 
che non conoscesse quel delizio- 
so verso gastronomico di Dante: 
le anguille di  Bolsena e la vernac- 
cia, chè, se l'avesse conosciuto, 
c'era da fare una bella rkclanze. 

*** 

Andai al lago. 
I1 lago, sotto la nebbia e la 

pioggia era tristissimo e parea 
sconfinato. Un lungo, grande viale 
di platani vi conduce; ma deserto 
era il viale e cadevan le foglie e le 
gocce, sì che i vecchi platani pa- 
revan lagrin-iare. Deserta la riva 
del lago: le piccole ciml->e o bar- 
chette, sbattute alla riva, gemevan 
fra loro. Col sole e di giorno, deve 
essere ridente il lago rotondo, ma 
a q~iell'ora pareva il mare Inorto. 
Lenta, a remi, si avvicinava una di 
quelle cimbe: pareva Caronte. 
Quando 1'~iomo approdò, gli do- 
mandai se vi era servizio pubblico 
di battelli a vapore. 

- Niente ! 
- E se uno volesse andare nell'i- 

sola? 
- Qciale isola? L'isola Bisentina? 

Quella è bella, tutta fiori, ed è la 
villa di un duca o principe, che ci 
va da  qui in motoscafo in un 
quarto d'ora; l'altra 2 uno scoglio, 
è la Martana, l'isola della regina 
Amalasunta. 

Fa una certa impressione sentir 
dire da un pescatore: "quella è l'i- 
sola della regina Amalasunta". 

- E se uno volesse andare a 
q~iello scoglio? 

- Prende un battello, ma ci vo- 
glion due ore di qui andare, e due 
ore tornare. Lei doveva scendere 
a Capodimonte, che ha l'isola di 
faccia, a tre chilometri. 

Avevo sbagliato itinerario. 

Ritornai all'albergo, ma che suc- 
cede? Esso non è piìi tranqiiillo. 
Canti e letizia! ~[Fervean di canti, 
krvean di suoni, di re Alboino 
l'ampie magioni )). 

Sette signori gioiosi attorno alla 
tavola a fiori apparecchiata, sede- 
vano. 

L'ostiere sturava loro le bottiglie 
e questa era cosa propria del suo 
ufficio ospitale; ma poi mi parve 
che fosse anche corifeo di quelle 
canzoni. Era un simposio. giunto 
oramai al des.sefl dei canti corali, 
ma assai dignitosamente. 

Finito il coro, uno di quei si- 
gnori mi disse con cortesia: - Se 
disturbiamo, ce lo dica. 

- Anzi mi fa piacere - risposi. 
Allora proposero che ognuno 

cantasse a suo piacimento una 
canzone. Ad uno ad uno si alza- 
vano e con dignità cantavano. 
Uno intonò: Eri tu che macchiavi 
yuell'angelo; e un altro cantò: A te 
questo rosario; e un altro cantò: 
muoio disperato, e non ho amato 
mai  tanto la vita. E un quarto 
cantò: O Lolu, che hai  di latte la 
camicia e così via. Poi tutti insie- 
me si misero a cantare ~in'aria gra- 
ziosa e un po' svanita dell'opera 
giocosa: Crispino e la Comare: 

Una volta, un ciabattino, 
Gran signore div~wtò. 

- E batti, batti, batti! - E tutti fra- 
gorosamente battevano. 

Erano uomini di età, vestiti be- 
ne, educati; e sentendoli cantare 
con tanto convincimento tenden- 



Così ebbi la spiegazione dell'e- zolaio anche lui, li ospitava a han- - Un mezzo pollo arrosto è 
nigma. Erano i principali calzolai chetto ogni anno,  e cosi anche avanzato, se si accontenta ... 
del  paese  che  festeggiavano il ora faceva; e ,  dopo tutto, egli il Come avevo sbagliato il luogo 
buon santo, che faceva le scarpe padrone di casa. d'approdo per andare all'isola di 
per amor di Dio. - E per me, niente da cena? - Amalasunta, così avevo sbagliato 

L'ostiere, il quale era stato cal- domandai. anche il L' liorno. 

- - - 

In riferimento all'articolo "La 
Madonna del Castellonchio e d  
il restauro dell'affresco", pubbli- 
cato nel numero di giugno dalla 
nostra collaboratrice prof.ssa 
Antonella Gregori, a distanza di 
qualche mese è giunta in reda- 
zione una lettera del prof. 
Tommaso Bernardini, in cui 
espone la tesi, già da lui pre- 
sentata nella pubblicazione La 
Madonna  del Castellonchio - 
U n  san tua r io  della Teverina, 
di T. Bernardini e A. Tanzella 
(1994), secondo cui l'etimologia 
del toponimo Castellonchio è 
da attribuire alla forma tardo- 
medievale castellunculum, 

diminutivo di castellum, piutto- 
sto che all'ipotesi Castrum 
Ujzchii, proposta nel libro I1 
Castello di Graff ignano (pub- 
blicato nel 1985 e scritto da 
Don Vittorio Bartoloni, all'epo- 
ca parroco del paese) e citata in 
forma dubitativa dall'autrice. 

Ci siamo rivolti direttamente 
all'autrice del saggio da noi 
pubblicato, la quale mentre ha 
riconosciuto la probabile fonda- 
tezza dell'interpretazione del 
professor Bernardini, ha ancora 
una volta sottolineato la forma 
chiaramente dubitativa con cui 
ha riportato l'ipotesi, ponendola 
come una semplice possibilità. 

Nel ringraziare il prof. 
Bernardini per la lettera, mettia- 
mo ancora una volta in rilievo - 
ed è per noi motivo di compia- 
cimento - l'interesse con cui gli 
studiosi della Tuscia seguono 
gli argomenti che, volta a volta, 
vengono proposti nelle pagine 
della rivista. È un chiaro segno 
del fatto che essi vedono in 
essa il più qualificato strumento 
per la trasmissione e la diffusio- 
ne di esperienze e di conoscen- 
ze sui vari aspetti del comples- 
so - non sempre sufficiente- 
mente esplorato - universo del 
presente e del passato della 
nostra terra. 


